
NEL MONDO 

La Casa Bianca 
sfida l'Onu 

Il presidente: «Per legge sono problemi del segretario di Stato» 
Bush si trincera dietro un imbarazzante «no comment» 
Qualcuno rivela che molti si erano pronunciati a favore 
della concessione del visto al leader dell'Olp 

Gli Usa in un mare di polemiche 
Reagan fa una difesa d'ufficio di George Shultz 
Bush, come Pilato, se ne lava le mani. Reagan 
invece dice di condividere la decisione di Shultz -
che qualcuno aveva definito «insolitamente perso
nale» - sul rifiuto del visto ad Arafat. Eppure in seno 
alla sua stessa Amministrazione si erano levate 
molte voci contrarie, da quella del sottosegretario 
di Stato Armacost a quella del consigliere per la 
sicurezza nazionale della Casa Bianca Powell. 

0*1 NOSTRO COnflISPONDENTE 

SIEOMUND OMISERO 
•M NEW YORK. >ln base alla 
legge è una questione che ri
guarda il segretario di Stalo -
ha detto Reagan in risposta ad 
una domanda mentre ripartiva 
da Santa Barbara, dove aveva 
trascorso il ponte del "than-
ksglvìng", alla volta di Wa
shington - ma si, sono piena
mente d'accordo». Più pru
dente il presidente eletto 
Bush da Kennebunkport, sul
l'Atlantico, dove trascorreva il 
week-end nella magione di fa
miglia, «No commenti è stata 
la risposta dello stesso Bush 
ad una domanda urlatagli a di
stanza mentre taceva il «jog
ging», «Come ha detto spesso 
- precisa uno dei suoi porta
voce - il vicepresidente non 
intende mettersi di mezzo. Sa
ra presidente solo dal 20 gen
naio prossimo-, 

Ma sia Bush che Reagan in 
definitiva fendono a scaricare 
la responsabilità della decisio
ne su Shultz, e mettere in qual
che modo le mani avanti di 
fronte al putiferio intemazio
nale chela decisione di nega
re il visto ad Aralat sta scate
nando, Ira gli •amici- arabi di 
Washington quanto ira gli al
leali europei. Se, come era 
prevedibile. Reagan non 
sconfessa il suo segretario di 

Slato, ci tiene però a precisare 
che la decisione non è partila 
da lui e ricorre ad una formu
lazione insolitamente pruden
te affermando: «Ritengo che 
ci siano abbastanza prove che 
(Shultz) abbia avuto ragione» 
nel decidere di riliulare il visto 
di ingresso a New York al lea
der dell'Olp in base al fatto 
che quest'ultimo «approva ter
rorismo e cose del genere». E 
cerca di rimediare alla frittata 
aggiungendo di ritenere che 
ciò non dovrebbe danneggia
re gli sforzi per un negozialo 
di pace in Medioriente. 

Insomma, da una parte c'è 
una difesa d'ufficio di Shultz. 
Dall'altra si tende a scaricare 
su di lui la responsabilità pnn-
cipale della scelta, C'è addirit
tura tra i funzionari del Dipar
timento chi fa sapere al «Wa
shington Post» che si sarebbe 
trattato di «un insolito gesto 
personale di Shultz, che nasce 
dalia sua avversione al terrori
smo». A motivare l'impennata 
sarebbero state le battute di 
Abu Abbas (il mandante del 
commando che aveva seque
stralo l'.Achille Lauro») ad Al
geri su Klingholfer, il paraliti
co rimasto ucciso («Forse vo
leva cavarsela a nuoto»). 
' Altri dicono che la decisio

ne di Shultz sarebbe stata con
traria a quanto gli avevano 
consigliato gli esperti di Me
dio Oriente dei Dipartimento, 
e in particolare contraria ai 
parere del sottosegretario di 
Stato Armacost, favorevole al
la concessione del visto ad 
Arafat. Venerdì c'era stato an
che un incontro a proposito 
tra Shultz e il consigliere per la 
sicurezza nazionale di Reagan 
Colin Powell, e c'è chi fa sa
pere che «non c'era stato con
senso» tra i due, lasciando in
tendere che Powell era per la 
concessione del visto e Shultz 
no. E c'è infine chi ci tiene a 
far sapere ai giornalisti che né 
Bush né Baker, il segretario di 
Slato da lui prescelto come 
successore di Shultz, sarebbe
ro stati consultati. 

Ma tra le pressioni su Shultz 
perché negasse il visto c'era 
stala una lettera fìrmata da 51 
membri del Congresso filo
israeliani, tra i quali c'è anche 
il nome del vicepresidente 
eletto, Dan Quayle. 

Tecnicamente, in base alle 
leggi Usa c'era la possibilità di 
negare il visto ad Arafat mem
bro dell'Olp. E c'era la possi
bilità di una «deroga» che è 
competenza del Dipartimento 
di Stato. Shultz ha rifiutato la 
«deroga» sostenendo che 
•elementi» dell'Olp hanno 
compiuto atti terrorìstici con
tro cittadini americani (con 
esplicito riferimento all'assas
sinio di Leon Kiinghoffersulla 
•Achille Lauro») e Arafat, qua
le presidente dell'organizza
zione, «sa, tollera e appoggia 
atti del genere... e quindi è 
complice di questo terrori
smo». 

Gli ambienti diplomatici 
dell'Orni sono stati colli piut
tosto di sorpresa dalla deci-

L'incontro ad Amman ira rasscr Arafai e Hussein di Giordania 

sione di Washington di negare 
ad Arafat la possibilità di par
tecipare alla sessione sulla Pa
lestina che doveva iniziare il 1* 
dicembre. La scorsa settima
na era slato infatti regolar
mente concesso un visto 
d'entrata a New York a Farouk 
Kaddoumi, il «ministro degli 
Esteri» dell'Olp, che dovrebbe 
arrivare a giorni. Lo stesso 
Arafat era già venuto all'Orni 
nel 1974, con un visto conces
so dall'alloro segretario di Sta
lo Kissìnger. E a New York 
continua ad essere attiva una 
rappresentanza ufficiale del
l'organizzazione presso l'Onu, 
che il Dipartimento di Slato 
Usa aveva cercato di far chiu
dere qualche mese fa ma era 
poi stato costretto a mantene

re in seguito ad una durissima 
reazione delle Nazioni Unite e 
una decisione della Corte in
ternazionale. 

Tanto più sorprendente ap
pare la decisione se si tiene 
conto del fatto che negare il 
visto ad Arafat è un gesto antì-
Onu quanto anti-palestinese. 
Ancora concepibile nei mo
menti di massima tensione tra 
Onu e Usa, era inimmaginabi
le che lo sgarbo fosse deciso 
nel momento in cui l'Onu è 
all'apogeo del suo prestigio 
intemazionale, specie dopo il 
ruolo svolto nella composizio
ne del conflitto Iran-lrak, e at
tende tra pochi giorni Gorba-
ciov e il suo summit con Rea
gan e Bush insieme,.. 

Il rappresentante della Lega 

araba a New York, Clovis Ma-
ksound, ha dichiarato che si 
tratta di «uno sviluppo estre
mamente infelice», 

•E una vergogna che il se
gretario di Stato Shultz per
metta ad Israele di decidere 
chi il popolo americano deb
ba ascollare o non ascollare», 
è il commento dell'ex senato
re James Abourezk, presiden
te del comitato americano-
arabo contro la discriminazio
ne. 

Per il minislro degli Esteri 
svedese, Andersson. il rifiuto 
Usa è «non sensato, irragione
vole, intempestivo». Il mini
stro degli Esteri norvegese, 
Stoltenberg, ha annunciato in 
tv che il suo governo ha prate 
stato con gliUsa. 

LàTaffiesina convoca 
ricaricato d'affari Usa 
MI ROMA. La reazione della 
farnesina è stata pronta. Do
po la clamorosa decisione de
gli Stati Uniti, il ministero degli ' 
Esteri italiano ha convocato 
Immediatamente l'incaricato 
d'altari dell'ambasciata di 
Washington a Roma per chie
dergli chiarimenti» Il diploma
tico è stato ricevuto dal diret
tore generale degli altari poli
tici, secondo quanto ha réso 
noto una nota del ministero 
nella quale si precisa che al 
diplomatico statunitense -so
no stati richiesti chiarimenti 
circa le motivazioni politiche' 
e giurìdiche alla base della de
cisione di Washington, espri
mendo la più viva meraviglia e 
auspicandone il superamen
to-, All'incaricato d'affari di 
Washington è stato anche fat
to osservare come «di fronte 
agli esiti della riunione palesti
nese di Algeri, che ha com
portato l'accettazione da par
te del Consiglio nazionale pa
lestinese delle risoluzioni 242 
e 338 e il ripudio del terrori
smo, all'indomani del ricono

scimento della dichiarazione 
d'indipendenza dello Stato 
della Palestina, anche da par
te di paesi non arabi e all'ap
prezzamento positivo e unani
me espresso dai Dodici della 
comunità, la decisione ameri
cana contribuirebbe, se man
tenuta, ad indebolire quella li
nea di moderazione emersa 
ad Algerie che da parte italia
na viene giudicata come la via 
giusta per il superamento di 
quelle rigide posizioni con
trapposte che si rivela indi
spensabile per l'avvio dì una 
iniziativa di pace globale per il 
Medioriente», 

La risposta del governo ita
liano è stata dunque immedia
ta, All'indomani della dichia
razione d'indipendenza della 
Palestina, venuta da Algeri, e 
nella quale l'Olp per la prima 
volta si esprimeva sul diritto 
all'esistenza di Israele, l'Italia, 
pur senza riconoscere formal
mente la nascita di un nuovo 
Stato, aveva salutato la scelta 
di Arafat e del Consiglio pale
stinese come la migliore, ag

giungendo che contribuiva a 
inserire un altro, forse decisi
vo tassello al mosaico del dia
logo, Alla dichiarazione del 
governo italiano avevano fatto 
seguito molte dichiarazioni di 
altri leader europei. E, infine, 
era venuta la presa di posizio
ne univoca della Comunità eu
ropea. Riuniti a Bruxelles per 
la messa a punto de) prossimo 
vertice della Comunità, che si 
terrà a Rodi il 2 e 3 dicembre 
prossimi, I Dodici avevano 
espresso compiacimento e 
soddisfazione per la decisio
ne dell'Olp di accettare le ri
soluzioni Onu 242 e 338 e il 
ripudio del terrorismo, "fatte 
prese dì posizioni, queste, che 
Washington, con la sua deci
sione, ha grossolanamente 
ignorato. La protesta formale 
della Farnesina e il suo invito 
all'Amministrazione statuni
tense a ripensarci si affianca 
oggi alla simile presa di posi
zione del Quaì d Orsay di Pari-
fi- anche il ministero degli 

sten francese ha inviato un 
analogo «invito» agli Usa. 

Rerflussein^ 
«Riunione Onu a Ginevra» 

M AMMAN. Re Hussein di 
Giordania non ha perso tem
po. Poco dopo l'annuncio del 
veto americano ad Arafat ha 
avuto una lunga conversazio
ne telefonica con il presidente 
Mubarak. Uno 'scambio di 
idee che è servito a mettere a 
punto una posizione comune: 
Egitto e Giordania hanno in
fatti deciso di * promuovere 
un'iniziativa araba, perché il 
dibattito delle Nazioni Unite 
sulla Palestina sia trasferito da 
New York a Ginevra. 

E ieri, per tutta la giornata, 
il ministro degli Esten giorda
no Taher Masri ha contattato i 
colleglli di altri paesi arabi 
chiedendo loro di unirsi all'i
niziativa e di fare pressioni 
perché la sede del dibattito 
venga spostata da New York a 
Ginevra. Era stato lo stesso 
Arafai, nel giorni scorsi, a di
chiarare che se gli fosse stato 
rifiutato il visto avrebbe chie
sto il trasferimento del ditatti-
to a Ginevra. 

Masni ha sostenuto che il 
rifiuto del segretario di Stato 
americano George Shultz di 

concedere il visto ad Arafat «è 
ingiustificato e deludente» e 
che il leader dell'Olp ha tutti I 
diritti di prendere la-parola 
davanti all'assemblea genera
le delle Nazioni Unite sulla ba
se di un accordo in questo 
senso tra gli Stati Uniti e l'or
ganismo intemazionale. Se
condo il ministro degli Esteri 
giordano all'origine della de
cisione di Shultz ci sono te 
«pressioni della lobby sionista 
a Washington». 
" Ieri ad Amman è arrivato 

Arafat. Il presidente dell'Orga
nizzazione per la liberazione 
della palestina - che fino a 
questo momento non ha com
mentato la grave decisione 
americana - na incontrato il 
re di Giordania. Durante un 
pranzo di lavoro, allargato alle 
delegazioni delle due parti, 
sono state esaminate una se
rie di questioni tra cui, la posi
zione negativa degli Usa nei 
confronti dell'Olp, gli sforzi 
per una soluzione pacìfica 
della cnsi mediorentale e il 
coordinamento dell'azione di 
Giordania e Olp e la possibili
tà di convocare un vertice ara

bo. , 
Fonti giordane «autorizzate 

hanno riferito che Arafat e re 
Hussein hanno concordato «il 
coordinamento delle loro po
sizioni per arrivare alla convo
cazione di una conferenza di 
pace». La Giordania ha 
espresso alta delegazione pa
lestinese la sua intenzione di 
appoggiare «ogni iniziativa 
che prenderà l'Olp per garan
tire i diritti nazionali del popo
lo palestinese e la creazione 
di uno stato palestinese sul 
suo territorio nazionale». 

Ieri tutta la stampa dei paesi 
arabi del Golfo era compatta
mente schierata contro la 
scelta americana, «Gli Stati 
Uniti stanno gettando via una 
storica possibilità di mediare 
nella crisi mediorientale, 
ignorando la proclamazione 
dì uno Stato palestinese Indi
pendente», si legge sul giorna
le di Dubai. «Se gli Usa - ag
giunge il quotidiano - conti
nuano ad ignorare il significa
to di ciò che è avvenuto ad 
Algeri, essi diventeranno iso
lati anche tra i loro «stesa al
leati». 

Nel 7 4 alle Nazioni Unite parlò 
di «fucile e ramoscello di ulivo» 

GIANCARLO (-ANNUITI 
Mi «lo sono venuto qui por
tando in una mano un ramo
scello di ulivo e nell'altra il fu
cile del combattente per la li
bertà, Fate che il ramo di ulivo 
non cada dalla mia mano Ri
peto; fate che il ramo di ulivo 
non cada dalla mia mano. La 
guerra fiammeggia in Palesti
na, e tuttavia è dalla Palestina 
che la pace nascerà». Con 

?ueste parole ormai celebri 
asser Arafat concludeva, il 

13 novembre 1974, il suo pri
mo discorso dinanzi ali as
semblea generale detl'Onu. 
Un discorso che fece epoca, 
segnando una svolta nell'at
teggiamento della comunità 
internazionale di fronte alla 
questione palestinese, e che 
fruttò all'Olp il riconoscimen
to dello status permanente di 
«osservatore» presso le Nazio
ni Unite. Quelle parole avreb
bero dovuto avere il loro ri
scontro e il loro completa
mento nel discorso che il lea

der palestinese si accingeva a 
pronunciare ancora una volta, 
a quattordici anni di distanza, 
dinanzi al massimo consesso 
mondiale. Ma questo discorso 
no») verrà pronunciato (o per 
lo meno non nel palazzo di 
vetro) a causa del veto posto 
dall'amministrazione ameri
cana. 

E una diversità di compor
tamento, quella di Washin
gton fra il 1974 ed oggi, che 
appare difficilmente com
prensibile, se si guarda al pro
cesso di graduale evoluzione 
che ha portato l'Olp, soprat
tutto in questi quattordici an
ni, dalle vecchie posizioni 
massimalistiche alla linea di 
moderazione e di saggezza 
politica consacrata nelle re
centi decisioni di Algeri. Ma 
forse proprio qui è la nsposta 
la linea che l'Olp si è data nel
l'ultimo Consiglio nazionale 
impone delle scelte chiare, ed 
il colpo di coda con cui l'am-

mimstrazione Reagan ha volu
to chiudere la sua «gestione» 
della politica mediorientale è 
forse proprio un tentativo 
estremo di sfuggire a quelle 
scelte. 

Nel novembre 1974 Arafat 
si presentò davanti all'assem
blea generale come leader dì 
un movimento di liberazione 
nazionale («Io sono un ribelle 
- disse allora - e la mia causa 
è la libertà, so benissimo che 
molti di voi, che oggi siete qui, 
in passato avete assunto la 
mia stessa posizione di resi
stente e di combattente, an
che vot un tempo avete dovu
to realizzare i vostri sogni at
traverso la vostra lotta»), le 
sue parole non investivano 
dunque in modo immediato la 
responsabilità dei governi, po
tevano addintlura essere liqui
date con una alzata di spalle, 
come lo sfogo di un «sognato
re», quale egli stesso si defini
va Oggi, al contrario, Arafat si 
sarebbe presentato al palazzo 
di vetro come presidente del 

neoproclamato Stato indipen
dente di Palestina: uno Stato, 
certo, ancora tutto da realiz
zare, ma che trae la sua legitti
mazione proprio dalle risolu
zioni dell'Onu (prima fra tutte 
la 181 del 1947) e che ha già 
ottenuto il pieno riconosci
mento di oltre cinquanta go
verni 

Oltretutto fra it discorso di 
allora e le formulazioni di oggi 
c'è un evidente nesso di conti
nuità Dopo aver riaffermato 
infatti «il diritto dell'Organiz
zazione per ìa liberazione del
la Palestina, nella sua qualità 
di unico rappresentante del 
popolo palestinese, a istituire 
uno Stato nazionale indipen
dente su qualsiasi terntono 
palestinese liberato» (e dun
que accanto a Israele), secon
do la formulazione adottata 
dal Consigl.o nazionale nel 
giugno di quello stesso anno, 
Aralat affermava- «Nella mia 
qualità di presidente dell'Olp 
e di leader della rivoluzione 

Una riunione dell'Assemblea generale dell'Orni 

palestinese io proclamo di 
fronte a voi che quando noi 
parliamo delle nostre comuni 
speranze per la Palestina di 
domani, noi includiamo in 
quella prospettiva tutti gli 
ebrei viventi in Palestina che 
sceglieranno di vivere insieme 
a noi in pace, senza discrimi
nazioni». Qualcuno allora po
teva forse obiettare che par
lando di «ebrei» e non di 
«israeliani» Arafat volesse sot
tintendere una implicita nega

zione (o non riconoscimento) 
dello Stato di Israele in quanto 
tale. Oggi, dopo la proclama
zione di una Stato la cui lea
dership accetta la risoluzione 
242 dell'Onu come base per 
la conferenza di pacete si ri
chiama dunque al principio 
«dei due Stati in Palestina», 
nessun equivoco è più possibi
le Ma proprio a questa chia
rezza l'ultimo Reagan e l'ulti
mo Shultz hanno voluto ri
spondere con veto, grottesco 
pnma ancora che ottuso e 
anacronistico. 

L'Olp punta 
su Bush: 
«È più 
responsabile» 
• i TUNISI. Il rifiuto statuni
tense di concedere il visto di 
ingresso negli Usa al leader 
dell'Olp Yasser Arafat rappre
senta «una violazione flagran
te delle regole e delle conven
zioni internazionali» e un «ri
fiuto della pace in Medio 
Oriente». Questa la prima rea
zione a Tunisi del portavoce 
ufficiale dell'Organizzazione 
per la liberazione della Pale
stina, Ahmed Abderrahman. 

L'esponente palestinese ha 
quindi invitato «i regimi arabi 
a rivedere le loro relazioni» 
con gli Stati Uniti, alla luce di 
•questa posizione americana, 
ostile alla causa araba e pale
stinese. L'Olp - ha quindi ag
giunto il portavoce - invita an
che le Nazioni Unite a prende
re le decisioni adeguate per 
proteggere il suo ruolo inter
nazionale in favore della pa
ce». 

L'Olp, comunque, ha anche 
deciso di chiedere un voto al
le Nazioni Unite sulla decisio
ne di Washington. La richiesta 
all'Onu la farà il Faruk Kad
doumi. Il «ministro degli Este
ri» dell'Olp - il quale dispone 
già di un visto per entrare ne
gli Stati Uniti - sarà infatti a 
New York nei prossimi giorni. 
« Il portavoce dell'Olp ha 
detto inoltre che<1a posizione 
della leadership palestinese 
sulla questione del terrorismo 
è chiara ed è stata ribadita a 
più riprese: «Noi siamo contro 
il terrorismo in tutte le sue for
me. Lo abbiamo dichiarato al 
Cairo nel 1984 e lo abbiamo 
ripetuto recentemente nella 
riunione del nostro Consiglio 
nazionale di Algeri». Dopo 
aver criticato il presidente 
Reagan e il segretario di Slato 
Shultz, che con la loro deci
sione dì negare il visto ad Ara
fat hanno svelato il loro «so
stegno totale ad Israele e al' 
l'occupazione militare israe
liana», Abderrahman ha ag
giunto che comunque l'Olp 
non chiuderà la porta davanti 
alla nuova amministrazione 
americana. Per il portavoce 
palestinese, il nuovo presi
dente americano George 
Bush «avrà verso la causa pa
lestinese una posizione re
sponsabile, libera dalle pres
sioni israeliane e della lobby 
sionista americana». In ogni 
modo - ha concluso Abderra
hman - il veto americano che 
priva Arafat della possibilità di 
poter parlare davanti all'As
semblea dell'Onu, «non farà 
che infiammare ulteriormente 
la rivolta nei ternton occupati 
contro la repressione militare 
israeliana, appoggiata dal go
verno degli Stau Uniti». 

Appello del Papa 
per la pace 
fra Israeliani 
e palestinesi 

Il Papa ha ieri lanciato un appello perché sia posta fine alle 
•sofferenze» dei palestinesi e perché gli Israeliani e gli 
stessi palestinesi, «ognuno accettando lealmente l'altro e 
le sue legittime aspirazioni, possano trovare una soluzione 
che permetta loro di vivere ciascuno tn una propria patria 
in libertà, dignità e sicurezza». L'appello de) Pontefice è 
venuto dopo la recita dell'i Angelus» davanti a ventimila 
persone presenti in piazza san Pietro. «Allo stesso tempo -
ha detto ancora il Papa, con un implicito rifenmento all'as
semblea dei palestinesi ad Algeri - esorto a considerare 
con sincera buona volontà ogni gesto positivo e costrutti
vo che possa venire dall'una e dall'altra parte. La strada 
del dialogo alla ricerca della pace è certamente ardua e 
faticosa, ma ogni ostacolo che da essa viene tolto deve 
essere considerato con un progresso reale, certamente 
degno di ispirare altri gesti corrispondenti e la fiducia 
necessaria per proseguire». 

La lega Araba: 
«Quella Usa 
è una decisione 
deplorevole» 

La decisione degli Stati Uni* 
ti di non concedere il visto 
d'ingresso al leader del
l'Olp Arafat è stata definita 
•deplorevole» dall'amba
sciatore della lega Araba 
all'Onu, Clovis Maksud. Si 
traila di una misura - ha di

chiarato Maksud in un comunicato - che «mette in imba
razzo gli amici degli Stati Uniti, mostra che la moderazione 
può non dare frutti...e consegna le politica americana In 
ostaggio» alle posizioni israeliane. Secondo Maksud gli 
Usa, cosi facendo, hanno «violato il diritto internazionale e 
l'accordo istitutivo della sede dell'Onu» a New York. 

Per l'Algeria 
la scelta 
di Washington 
«è un abuso» 

Anche l'Algeria, che ha 
ospitalo II Consiglio nazio
nale dell'Olp che ha segna
to la «svolta» palestinese, 
ha condannato Ieri la deci
sione statunitense di negare 
il visto d'ingresso ad Aralat, 

^^^^^^^^**m^ Questa scelta, si legge in un 
comunicato del ministero degli Esteri algerino, costituisce 
«uno sviluppo negativo e ingiustificabile». Il governo ame
ricano «ha compiuto un uso abusivo delle sue prerogative 
di ordine amministrativo e in posizione contraria alla vo
lontà collettiva della comunità intemazionale nei conlrontl 
della questione palestinese». 

La Libia: 
«L'Onu è sotto 
il controllo 
statunitense» 

«È la prova che II 'atto di 
trovarsi in territorio ameri
cano pone il quartier gene
rale delle Nazioni Unite sot
to il controllo statunitense e 
svuota l'organizzazione,«lei 
suol contenuti di universali-

• " ~ ^ m m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ti e di pace»: cosi l'agenzia 
libica «Jana» ha commentato la decisione degli Stati Uniti 
su Aralat, Una scelta, continua la ilota dell'agenzia di Stato 
che è «dna prova inequivocabile della fondatezza della 
richiesta libica di trasferire fuori dal territorio americano II 
quartier generale dell'organizzazione». 

Dalla Francia 
un invito 
a Reagan: 
«Ripensateci» 

Dopo un Iniziale «no com
ment» da parte del ministe
ro degli Esteri francesi, Pa
rigi ha preso posizione sul
l'inatteso rifiuto statuniten
se di concedere' il vitto 
d'ingresso al taderfltoM-

•^—,,•*• ,"""^1^1^•™••* nese. E il portavoce del mi
nistero degli Esteri ha diramato ieri pomeriggio una nota In 
cui si rivela che II governo francese ha chiesto agli Stali 
Uniti di «riconsiderare la loro posizione dopo il rifiuto 
opposto alla richiesta di un visto da parte di Yasser Arafat». 
Come è noto la Francia sta considerando la possibilità di 
elevare al rango di ambasciata'del nuovo Stato indipen
dente della Palestina l'attuale missione dell'Olp a Parigi. 

La Siria 
preparava 
attentati 
in Europa? 

Aralal ha implicitamente 
accusato la Siria di aver 
commissionato e program
mato attentati terroristici in 
Europa da compiere nel 
momento in cui lo stesso 
Arafat avrebbe dovuto pro-

-' • • '" "» nunciare il suo discorso da
vanti all'assemblea generale dell'Onu a New York, In una 
dichiarazione al quotidiano del Kuwait «Al Sìassa», il lea
der dell'Olp ha detto che «una nazione araba, la quale si 
trova in cattivi rapporti con l'Olp e il popolo palestinese, 
ha infiltrato gruppi terroristici in Europa con I incarico di 
compiere attentati contro obiettivi civili, tra cui una sina
goga, nel momento stesso In cui io avrei dovuto pronun
ciare un discorso davanti all'Assemblea generale dell'Onu 
a New York». Arafat, che è in cattivi rapporti con il regime 
di Hassad (nella foto) dal 1983, lo ha detto in risposta a 
una domanda del cronista di «Al Siassa» circa presunte 
infiltrazioni in Europa da parte di terroristi del «Fronte 
popolare per la liberazione della Palestina • Comando 
generale» (organizzazione filosiriana) per compiere atten
tati allo scopo di ritardare il riconoscimento da parte euro
pea dello stato palestinese. 

VIRGINIA LORI 

Grande soddisfazione 
solo a Tel Aviv 
assi TEL AVIV. «Grande sod
disfazione» nei governo israe
liano per la decisione ameri
cana di negare il visto d'in
gresso negli Usa ad Arafat. Tel 
Aviv nei giorni scorsi aveva 
premuto incessantemente su 
Washington affinché rispon
desse negativamente alla ri
chiesta del leader dell'Olp. 
Ora il portavoce della presi
denza del Consiglio Avi Pa-
zner loda la scelta americana 
«come un passo importante e 
positivo» ed esprime «la spe
ranza che altri paesi imparino 
la lezione impartita dagli Stai 
Uniti, vale a dire che l'Orga
nizzazione per la liberazione 
della Palestina non è cambia
ta». 

Pazner ha aggiunto che «la 
decisione statunitense ha pri
vato dell'apoteosi la campa
gna propagandistica dell'Olp 
iniziata ad Algeri, cioè la com
parsa di Yasser Arafat all'As

semblea delle Nazioni Unite». 
Anche Shimon Peres, ministro 
degli Esteri, si è pronunciato 
sul rifiuto del visto ad Arafat. 
In un messaggio al segretario 
di Stato Usa Shultz Peres ha 
manifestato «apprezzamen
to». 

Intanto anche la giornata di 
ieri nei territori occupati è sta
ta costellata di atti di violenza. 
Nella striscia di Gaza due pa
lestinesi sono stati feriti da 
pallottole di plastica sparate 
da soldati israeliani contro i 
partecipanti a una dimostra
zione. L'incidente è avvenuto 
presso Khan Yunis. A Gerusa
lemme est un autobus delle li
nee urbane è stato colpito da 
un lancio di pietre. Non si sa 
se ci siano stati feriti. Nella cit
tà vecchia vicino alla cosid
detta «Porta nuova» c'è stato 
un lancio di bottiglie incen
diarie. Secondo fonti arabe 
sono almeno dieci i palestine

si feriti sabato negli scontri 
con le truppe israeliane a Ga
za. Un portavoce militare ha 
confermato la morte di un 
giovane arabo di sedici anni 
colpito da un proiettile alla te
sta sparato da un soldato 
israeliano per disperdere una 
dimostrazione nel campo pro
fughi di Nuseiral. Il ragazzo è 
spirato in ospedale. Nella 
stessa manifestazione sono ri
maste ferite altre quattro per
sone. 

Della situazione nei territori 
occupati ha discusso ieri II go
verno di Tel Aviv in una riunio
ne durante la quale 1 ministri 
della difesa e della polizia Yi-
tzhak Rabin e Haìm Bar Lev 
hanno tenuto due distinte re
lazioni Nel dibattito si è assi
stito, secondo la radio nazio
nale, ad uno scontro molto vi
vace tra Rabin e il ministro 
dell'industria Ariel Sharon sui 
modi per reprimere la rivolta 
palestinese. 

l'Unità 
Lunedì 
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